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LA SFIDA DELL’EURO Lunedì 16 marzo 1998l’Unità5
Il capo dell’Esecutivo respinge le critiche di statalismo e dirigismo: «L’Italia riapre, e ora ci sono le premesse per abbassare le tasse»

Prodi-Romiti, match su Euro e Sud
Il premier risponde al presidente Fiat: «Per fortuna le cose non sono andate come voleva lui»
Ma alla vigilia dell’incontro con Cgil Cisl e Uil Cossutta avverte: «Il governo eviti lo sciopero»

BOLOGNA. Dopo Ciampi, toccaa
Prodi rispondereagli euroscettici
di turno. Il presidente della Fiat ,
Cesare Romiti, che non è mai stato
un entusiasta dell’ingresso dell’I-
talia nella moneta unica e avrebbe
preferito un rinvio,ha sostenuto
che l’Italia arriva in Europa come
un «pugile stressato» che sale sul
ring. Uno stressche, sempresecon-
do il numerouno della Fiat, non
avvantaggerà le imprese italiane
rispettoalla concorrenza.
La replica del capo del governo ar-
riva da Bologna dove è tornatoa
trascorrere il fine settimana in fa-
miglia. Prodi è pacato, ma taglien-
te: «Romiti ha sempre avuto un
parere diverso dal governo riguar-
do l’ingresso in Europa, riguardo
la sua importanza equindi anche
riguardo la politica da fareper en-
trare in Europa. Fortunatamente i
fatti non sonoandati comevoleva
Romiti». Sorridesornione ilpresi-
dente delConsiglio mentre lancia
la stoccata.Del resto i fatti gli dan-
no ragione. Nonc’è animosità nel-
le sue parole verso Romiti, anche
se idue non si sono maiamati.
Romiti aveva accusato il governo
didirigismo estatalismo. Prodi
non ci sta e si inalbera. «Ma dove
l’hatrovato il dirigismo?». «Dove
l’hatrovato?», insiste. «Abbiamo
fatto agire in tutta la nostra politi-
ca il mercato: lo abbiamo fatto con
la leggedel commercio, loabbia-

mo fatto con tutte le riforme che
stiamo costruendo. Il nostro mot-
tonon è affatto lo Stato ma, lo ab-
biamo detto piùvolte, è un’Italia
che si sveglia, unaItalia che si
muove autonomamente, con la
propria forza».
Il presidente della Fiatavevaattac-
catoanchela politicaverso il mez-
zogiorno. Meno Stato e piùazien-
de, aveva detto. Prodi ha anche
per questacritica unarisposta de-
cisa. «Secondo voi gli accordi tra le
imprese di Treviso, di Vicenza e di
Foggia; gliaccordi chesi stanno fa-
cendo tra le imprese del norde
Crotone, sono undiscorso statali-
sta? No.La direzione verso cui ci
stiamo muovendo èquella di im-
piegare tutte leenergie, privatee
pubbliche,per losviluppo del
mezzogiornoche è il verogrande
problema del Paese». Per Prodi le
basidellosviluppo sono state get-
tate e ora si può guardarecon più
fiducia al futuro. Ilpeggio è alle
spalle. «Adesso - ha osservato - ab-
biamo ripreso acrescere e possia-
mo spostare imprese e imprendi-
torialità. Naturalmente con l’ac-
cordo degli imprenditori,perché
altrimenti nonsi fanno queste co-
se. Bisogna che loro ci credanoe
questo, se Dio vuole, sta avvenen-
do».
Però c’è ancora il nodo della pres-
sionefiscale cherischia di frenare
lo sviluppo e gli investimenti. In

prospettiva , hanno chiesto i gior-
nalisti, ci saràmeno pressione fi-
scale ? «Tuttoquello che abbiamo
fatto fin qui - harisposto - mette le
premesseper ildiscorso fiscale.
Spero proprio che ci si possa arri-
vare, manon bisognafare promes-
se chepoi non si mantengono. Ma

vedreteche una politica così co-
struisce anche lapossibilità di una
minore pressione fiscale,quella
vera, quella cherimane, quella se-
ria».
La replica aRomiti è a 360 gradi
(anche luiavevacriticato il fisco
troppo pesante ), però da parte di

Prodi c’èanche la cautela di chi sa
che la strada è ancora lunga. Senza
abbandonarsiad ottimismi dema-
gogici, il presidente del Consiglio
può vantaredi avere messo a se-
gno numerosipuntia suo favoree
del sistemaItalia. Rivolgendosi ai
giornalistiha riassunto la sua fidu-

cia per il presente e il futuro con
una battuta: «L’Italia riapre». In-
somma, l’azienda Italia cheera ar-
rivatasull’orlo del fallimento oraè
pronta a ripartire checchéne pen-
sinoRomiti e gli eurofrenatori co-
me lui.
Una volta centrato l’Euro, però, bi-

sognerà concentrarsi sul lavoroe
soprattutto sul Mezzogiorno. Lo
chiede il segretario nazionale del
Ppi,Franco Marini, che parla
esplicitamente di «ritardi»da par-
tedel governo. «Bisogna partire
con questaAgenzia leggera asoste-
gno delle iniziative degli enti loca-
li, dei Comunie delle Regioni an-
che nel rapportocon le forzesocia-
li. Èuna cosa chemi sembra im-
portante», dice. Salvo poi aggiun-
gere di«non vedereadeguato» un
possibile sciopero da parte dei sin-
dacati.
Eproprio alla vigilia dell’incontro
di oggi tra governo e sindacati
giunge l’ammonimento diRifon-
dazionecomunista: se nonsi tro-
verà un accordosull’occupazione
e siarriva ad uno sciopero genera-
le, il rapporto tra il governostesso
e Rifondazione comunista «non
può più essere quello che è», ha
detto («misurando le parole e con
grande prudenza») il presidente di
Rifondazione comunistaArman-
do Cossutta. «Questo - ha aggiunto
-non è uno scioperocontro il pa-
dronato, come quello deimetal-
meccanici per rinnovare il con-
tratto. Sarebbe uno sciopero con-
tro il governo, che non potrà evi-
tarlocon buone parole,ma solo
dando quello che chiedono le
masse lavoratrici e i sindacati».

Raffaele Capitani

LE SPESE PREVISTE PER LE AREE DEPRESSE (1998 - 2001)
(Fondi stanziati dalle leggi speciali 488-85-641-135)

1998 6.835 
1999 6.350 
2000 6.847 
2001 9.887 
TOTALE 28.919

Così ripartite dal Cipe tra i vari ministeri
1998 1999 2000 2001 TOTALE 

Min. Bilancio 1.834 1.380 2.240 2.750 8.208 
(Patti territoriali, contratti d’area e di Programma, metro di Napoli ecc.)
Min. Industria 1.924 1.642 2.127 617 6.310 
(Incentivi industriali, infrastrutture terremoto, metanizzazione ecc.)
Min. Lavori Pubblici 913 590 706 2.294 4.504 
(Strade provinc., Autostrada Salerno-ReggioC., terremoti Belice Irpinia)
Min. Trasporti 404 382 427 1.395 2.606 
(Metropolitane, altre infrastrutture)
Min. Pubblica Istruz. 47 65 53 232 398 
(Formazione)
Min. Interno 40 - - - 40 
(Lavori socialmente utili)
Min. Ricerca 415 380 335 404 1.534 
(Incentivi ricerca)
Min. Ambiente 321 268 307 1.004 1.900 
(Infrastrutture)
Min. Pol. agricole 110 106 126 430 773 
(Infrastrutture)
Min. Tesoro 10 10 10 - 30 
(Fondi garanzia)
Min. Beni culturali 50 64 28 103 245 
(Infrastrutture)
Presidenza Consiglio 106 48 37 158 360 
(Aree urbane, turismo, funzione pubblica)
Regioni 400 300 400 400 1.500 
Min. Comunicazioni 30 43 27 100 200

E spuntano altri 6mila miliardi

Lavoro, oggi il summit
I sindacati: «Spendete
subito i soldi stanziati»

Pecoraro: «La camorra
tra i disoccupati a Napoli»

Il deputato dei Verdi Alfonso
Pecoraro Scanio (nella foto) lancia
l’allarme sul rischio di procedure
illegali o addirittura di infiltrazioni
camorristiche nelle «liste» dei
disoccupati organizzati a Napoli,
l’organizzazione «storica» del
capoluogo campano che negli
ultimi mesi ha scatenato una vera e
propria guerra in città sul tema
dell’occupazione.
Non è la prima volta che si parla di
infiltrazioni camorristiche. Questa
volta, in due interrogazioni rivolte

al ministro degli Interni Giorgio Napolitano ed al ministro del
Lavoro Tiziano Treu, Pecoraro Scanio chiede se essi siano a
conoscenza del fatto che durante alcuni cortei di disoccupati
«le forze dell’ordine avrebbero riscontrato addirittura una
richiesta ai partecipanti di firme di “presenza” al fine di poter
ottenere un lavoro socialmente utile». «Si tratta - dichiara
Pecoraro Scanio - di episodi gravissimi che riproducono il
vecchio meccanismo delle liste dei disoccupati potenzialmente
controllabili dalla malavita organizzata».
Il parlamentare dei Verdi chiede, in proposito, di potenziare le
strutture del collocamento e di garantire la massima
trasparenza sui meccanismi di assunzione dei lavoratori
socialmente utili.
«Il pericolo - conclude Pecoraro Scanio - è che la camorra
addirittura si inserisca nelle provvidenze per l’occupazione
gestendone i benefici».

ROMA. Spade incrociate, questa
mattina a Palazzo Chigi, tra sinda-
cati e governo sugli investimenti
per l’occupazione nel Mezzogior-
no. I tecnici delle due parti si vedo-
no molto presto, alle 8,30. Saranno
raggiunti dai ministri e dai leader
sindacali alle 11,30. Probabilmente
l’esito del confronto avrà conse-
guenze sulla riunione del Comitato
interministeriale per la program-
mazione economica (Cipe) che do-
manidistribuiràaivaridicasteriuna
parte degli investimenti per il Sud.
Si tratta dei famosi 29.000 miliardi
ancorada spendere per leggi specia-
li sulle aree depresse emanate a par-
tire dal 1992, e saranno scaglionati
nelquadriennio finoal2001.Lado-
manda non è peregrina. La cautela
di Ciampi nella spesa pubblica per
investimenti prima dell’ingresso
nell’Euro, ha infatti indotto ilmini-
stro del Tesoro a far scivolare per
quanto possibile la spesaverso l’ini-
zio del nuovo millennio, soprattut-
to per le infrastrutture. Tant’è vero
che i Lavori pubblici - titolari del
grosso delle iniziative infrastruttu-
rali - dopo rate di novecento o sette-
cento miliardi avrà una dotazione
di2.300miliardisoltantonel2001.

E proprio il ritardo nelle infra-
strutture sta facendo infuriare i sin-
dacatiche,comesappiamo,nonvo-
gliono più ascoltare l’assicurazione
che i soldici sonosepoinonsispen-
dono e non si aprono i cantieri. In
carenza di infrastrutture -dice il mi-
nistro dei Lavori pubblici Paolo Co-
sta - la competizione su scala euro-
peaèpersa inpartenzaeilSud,dove
l’acqua è ancora razionata, è con-
dannatoall’emarginazione.

Sarà scontro, questa mattina. I
sindacati vogliono che si spenda di
più nel ‘98 e nel ‘99. Ciampi resiste-
ràperché quelloscaglionamentosi-
gnifica presentare a Bruxelles un
rapporto deficit-Pil pari al 2,6% nel
’98, l’anno dell’ammissione alla
corte dell’Euro. Il numero due della
CislRaffaeleMoresesimostrastupi-
to dalla soddisfazione del governo
per aver saputo spendere nel ‘97 il
unterzodei36.000miliardidifondi
europei a disposizione: «Mi sarei
aspettato una iniziativaper spende-
re il rimanente 70%», dice Morese
ricordando che i fondi Ue scattano
solose ilbilancionazionalecimette
di suo. Ad esempio dei mille miliar-
di che loStatostanziaper l’autostra-
da Salerno-Reggio Calabria (un’o-
pera di seimila miliardi), per que-
st’anno il Tesoro ne assegna 147:

«meno di niente», stigmatizza Mo-
rese.

Le confederazionivoglionosape-
redaProdiquali sonoledisponibili-
tà di cassa per il ‘98 e il ‘99, e se sono
tali da attivare quel 70% di risorse
europee che manca all’appello. C’è
un problema di contipubblici?Fare
un programma di privatizzazioni
più consistente, risponde Morese.
Ma i proventi delle privatizzazioni
non debbono attenuare il debito?
Tremilamiliardi-ipotizzaildirigen-
te sindacale - hanno un peso relati-
vo ingente per il Sud, quasi irrile-
vante rispetto ai due milioni di mi-
liardi del debito pubblico. Insom-
ma,tresonolerichiesteconfederali:
risorse disponibili nel ‘98, unifica-
zione delle procedure per contratti
d’area e patti territoriali, coordina-
mentodituttiglistrumenti.

Il governo daparte suas’è dato da
fare per presentare la lista delle ope-
re. Nel ministero dei Trasporti i tec-
nici hanno lavorato fino a 13 ore al
giorno per separare il grano dal lo-
glio,icantierigiàchiusidaquellian-
cora aperti o in corso di apertura.
Qualche ministro s’è lamentato per
le ristrettezze del primo anno:
«Questi soldi finiranno presto, do-
vremo interrompere i lavori». Ma il
sottosegretario al Bilancio Macciot-
ta ha tranquillizzato tutti: «Ho una
riserva di seimila miliardi per inter-
venire proprio in questi casi; co-
munque il piano quadriennale po-
tràessereaggiornatoafineanno».

Probabilmente domani di quel
piano non si cambierà neppure una
virgola, salvo quanto riusciranno a
strappare i sindacati. L’altro tema
all’ordine del giorno del Cipe è la
sua nuova struttura in cinque grup-
pi di lavoro, ciascuno con un mini-
stro-guida, e quindi il coordina-
mento delle iniziative per l’occupa-
zione. I Lavori pubblici guidano per
le infrastrutture i Trasporti, l’Am-
biente, l’Agricoltura, iBeniculturali
e il Tesoro. L’Industria guida per
l’occupazione la Ricerca, il Lavoro,
il Commercioestero, l’Agricolturae
il Tesoro. Palazzo Chigi guida le po-
litiche comunitarie, l’Università
guida la ricerca, il Commercio este-
ro sovrintende in questo campo le
iniziative degli Esteri, dell’Indu-
stria, dell’Agricoltura e del Tesoro.
Però i Trasporti chiederanno che
siano considerate a parte le infra-
strutture che li riguardano (porti,
aeroporti,ferrovie).

Raul Wittenberg

L’INTERVISTA L’economista Gianfranco Viesti: il Mezzogiorno vittima della sua immagine

«Date certezze alle imprese che vengono quaggiù»
Le opportunità ci sono, bisogna farle conoscere. Sul costo del lavoro niente guerre ideologiche, decidano le parti sociali.

DALL’INVIATO

BARI. «In assoluto si tratta ancora
di piccole cifre, però rispetto a due
anni fa quando tutto era fermo l’in-
cremento è notevole». Gianfranco
Viesti, docente di Economia inter-
nazionaleall’UniversitàdiBarieau-
tore insieme a Giorgio Bodo di un
importante saggiosulMezzogiorno
(«La grande svolta», Donzelli edito-
re) usa l’understatement di fronte
all’accordo siglato a palazzo Chigi
tra industriali del Nord-Est (Treviso
e Vicenza) e di Foggia che è stato ac-
colto da molti, e da Romano Prodi
per primo, come un segnale di una
nuova fase delle politicheper lo svi-
luppoel’occupazionenelSud.

È l’inizio di un processo o sono
fattiepisodici?

«Per rispondere a questa doman-
dadobbiamocapirechecosaattirae
checosascoraggiaunimpresaadin-
vestire nel Sud. Il singolo fattore di
scoraggiamento più importante è
psicologico: il Mezzogiorno appare
all’esterno come un mondo strano,

diverso, un buco nero dal quale
escono solo storie truci di cronaca o
di arretratezza irredimibile e molto
spesso a dipingerlo così sono gli
stessimeridionali. Inuncertosenso
il Mezzogiorno è vittima dell’im-
magine che esso stesso ha costruito
disè.Cisonopoi l’illegalitàdiffusae
in alcune aree la criminalità orga-
nizzata.Suquest’ultimanonmisof-
fermo, quanto all’illegalità diffusa,
si tratta di un organizzazione della
vita civile e a volte istituzionale che
mette in mora le regole, cioè quel
quadrodi riferimento certo epreve-
dibiledicuiun’impresanonpuòas-
solutamente fare a meno. Il terzo
fattore sono le condizioni stretta-
mente economiche, la dotazione
infrastrutturale, e il mercato del la-
voro: l’abolizione degli sgravi con-
tributivi ha annullato un forte fat-
tore di attrattività per le imprese del
Nord».

Esull’altropiattodellabilancia
cosapuòmettereilSud?

«In primo luogo la buona dispo-
nibilitàdi forza lavoro, ingenereco-

stituita da diplomati e laureati con
buona cultura di base. Poi l’esisten-
za inalcuneareediuntessutodi im-
prese che aiuta l’insediamento, edè
il vero lascito positivo della storia
dell’industrializzazione del Sud. Il
fatto che su Bari si concentri l’inte-
resse di tante grandi aziende inter-
nazionali del settore della meccani-
ca dipende anche dal fatto che qui
esisteunconsistentenumerodipic-
cole imprese create magari da ex di-
rigenti e dipendenti delle vecchie
aziende a partecipazione statale,
pocovisibilisulmercatomadigran-
de qualità imprenditoriale. In altre
aree dellaPuglia lostessoaccadeper
l’industrialeggera,inspecieiltessile
eabbigliamento».

È la diversa combinazione di
questi fattori positivi e negativi
dunquecheattraegli investimen-
ti in un’area piuttosto che in
un’altra?

«Una volta che Abruzzo e Molise
sono fuori dalle incentivazioni am-
messe dall’Unione europea, Puglia
eCampaniasono,nonsolopercon-

tiguitàgeografica, un gradinosopra
lealtreregioni.LaBasilicataèsegna-
tafortementedall’isolamentoedal-
la scarsa dotazione infrastruttuira-
le, in Calabria, Sicilia e Sardegna i
fattori negativi che abbiamo de-
scrittoprimasonoancoraprevalen-
ti: in particolare è debolissimo un
tessutoindustrialechepossainqua-
lunquemodoaffiancareesupporta-
rel’investimentoesterno».

Fra Campania e Puglia, questa
sembramuoversimeglio.

«Intendiamoci, anche la Campa-
nia attrae investimenti esterni: cer-
to la Puglia gode di un vantaggio ul-
teriore derivante da un minor de-
gradosociale».

Comesipuòconsolidareeacce-
lerare questo processo diattrazio-
nediinvestimentiesterni?

«Fortunatamente su tutti i fattori
negativi sipuòintervenire.Equindi
in primo luogo documentando co-
m’è davvero il Mezzogiorno. Non
bisognaoccultarecosechenonvan-
no, ma spiegare le tante opportuni-
tà che quest’area offre. Occorre poi

dare condizioni di sicurezza all’im-
presa che le chiede fortemente. È
chiaro che nell’area napoletana
quest’esigenza è prioritaria, mentre
in Basilicata questo è un problema
praticamente inesistente. Sulle in-
frastrutture, intantochepartonoal-
cuniselezionatigrandiprogetti(fer-
rovie e strade ad esempio) bisogna
subito cambiare il passo nella ge-
stione di quello che c’è sulla scorta
di esperienze più che positive come
ilportodiGioiaTauro.

Resta il capitolo spinoso del co-
stodellavoro...

«Credochesidebbalasciare liber-
tà al confronto tra le parti sociali,
senzacaricaredieccessivi significati
la contrattazione. L’attacco di Ri-
fondazione al sindacato per il con-
tratto d’area di Manfredonia è gra-
vissimo; non si vuol vedere che la
contrattazione non fissa regole una
volta per tutte. Quanto e che cosa
dare lo possono e lodevono decide-
resololeforzesociali».

Luigi Quaranta


